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  alla Calabria alla Fonda‐
zione Elisabetta Germa‐
ni di Cingia de’ Botti. Ma
la strada di Mario Anto‐
nio Cucumo, in realtà, è

stata anche più lunga di quella che
si può indicare in chilometri. Dopo
una prima laurea in Musicologia
conseguita all’Università di Cosen‐
za, sua città natale, a 27 anni, la
scelta di iscriversi alla Facoltà di
Infermieristica di Brescia. Da lì è
cambiato il suo percorso.

Cosa l’ha spinta a cambiare vita?
«Il mio percorso non è stato sani‐
tario. A 27 anni con in mano una
laurea in Musicologia ho deciso di
tentare il test a Infermieristica. Mi
sono avvicinato a questo mondo
durante gli studi, quando ho fatto
volontariato sulle ambulanze, con‐
seguendo, da “laico”, i relativi atte‐
stati. Vedevo all’opera medici e in‐
fermieri: questa esperienza mi ha
spinto a tentare questo passaggio». 

Quanto è stato difficile?
«La criticità maggiore è stata dire
ai miei famigliari che mi sarei ri‐
messo a studiare. A 27 anni non è
semplice lasciare la realtà che si è
sempre vissuta, gli amici, la fami‐
glia per studiare. Oltre all’aspetto
economico, è stato un passaggio
critico all’inizio che fortunatamen‐
te è stato ripagato dalla carriera:
oggi mi sento soddisfatto di quanto
fatto fino ad ora e sto pensando di
continuare a specializzarmi con un
master di secondo livello».

Quale è stato il suo percorso e di
cosa si occupa attualmente?
«Ho iniziato a lavorare in Fonda‐
zione nel 2011 come infermiere
nel nucleo Alzheimer. Nel 2015 ho
concluso un master di primo livello
in management e funzione di coor‐
dinamento per le professioni sani‐
tarie e nel giro di pochi mesi ho ini‐
ziato a ricoprire il ruolo di coordi‐
natore infermieristico all’interno
delle cure intermedie della fonda‐
zione. Già durante la triennale l’at‐
taccamento verso questa forma‐
zione mi aveva portato a non fer‐
marmi e a proseguire il percorso di
studi, e nel 2019 ho iniziato la lau‐
rea Magistrale a Parma in Scienze
Infermieristiche che poi ho consul‐
to nel 2021. Ad aprile 2020 sono
stato nominato coordinatore del‐
l’area socio‐assistenziale con un
ruolo di coordinamento dei coordi‐
natori infermieristici e degli infer‐
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mieri presenti all’interno di fonda‐
zione. Ho avuto anche un’esperien‐
za come docente a contratto all’u‐
niversità di Brescia e dal 2017 so‐
no un membro del Consiglio del‐
l’Ordine di Cremona». 

Quanto è stato complesso conci-
liare lavoro e studio, special-
mente in pieno periodo Covid?
«Sicuramente la pandemia ha inci‐
so tantissimo sulla nostra profes‐
sione e più in generale su tutti i sa‐
nitari. Seguire il percorso di studi
in quel periodo non è stato facile,
anche perché la presenza in Fonda‐
zione anche più di 12 ore al giorno
era necessaria per cui ritagliarsi
del tempo per studiare non è stato
facile. Certamente la pandemia ha
cambiato il modo di lavorare degli
infermieri e di noi coordinatori: di‐
ciamo che ha scoperto il vaso di
pandora evidenziando le carenze
di figure sanitarie».

Come è cambiata la professione
del coordinatore infermieristico
in questi anni?
«E’ cambiato molto. Oggi il coordi‐

natore infermieristico, sia all’inter‐
no di realtà come può essere la
Fondazione Germani sia di un o‐
spedale, ha visto un’importante
crescita dell’autonomia, ma questo
spesso corrisponde anche ad una
crescita sul versante delle respon‐
sabilità e altrettanto spesso queste
responsabilità non vengono rico‐
nosciute né dal punto di vista so‐
ciale né contrattuale. Anche perché
spesso quello del coordinatore è
un lavoro continuo e continuato:
anche quando non siamo al lavoro
bisogna pensare a diversi aspetti,
come ad esempio a garantire la co‐
pertura dei turni o alcune proget‐
tualità. Richiede perciò anche un
impegno a distanza, 24 ore su 24.
Oggi infatti il coordinatore non si
occupa più di pianificare solo i tur‐
ni del personale o gestire l’approv‐
vigionamento di farmaci piuttosto
che di aggiornare il medico sullo
stato di salute del paziente, ma at‐
tende ad attività diverse e vaste, in‐
terviene con le proprie competen‐
ze, capacità e prestazioni concet‐
tuali, organizzative e manageriali.
Lo stesso sistema sanitario è cam‐
biato tantissimo in questi anni per
cui il coordinatore deve essere
sempre aggiornato sulle normative
vigenti».

Che ruolo può giocare la tecno-
logia?
«Le difficoltà di questi anni hanno
portato la necessità di rivedere i
nostro modelli molto spesso facen‐
doci aiutare dalle tecnologie. E’ un
tema a cui sto ponendo particolare
attenzione in questi ultimi due an‐

ni anche perché il coordinatore
prende in mano l’utilizzo delle tec‐
nologie come supporto all’attività.
Si rende necessario il ricorso ad es‐
se da un lato per ovviare alla crisi
di risorse, in primis infermieri, ma
anche personale Oss e Asa, ma an‐
che per ovviare alle difficoltà di re‐
clutare nuovo personale. E’ stato
necessario fare un salto. Si è tratta‐
to di uno stimolo che ci ha portato
alla riorganizzazione. Molte Rsa
hanno avuto la necessità di rivede‐
re e riorganizzare i propri processi
puntando sulla ricerca di nuovi
modelli capaci di rispondere ai bi‐
sogno dei residenti e di inserire
nuove tecnologie che potessero
portare ad un miglioramento dal
punto di vista assistenziale e rela‐
zionale. In questo modo, avvalen‐
dosi di certe tecnologie come ad e‐
sempio l’armadio farmaceutico ro‐
botizzato, l’infermiere ha più tem‐
po da dedicare all’assistito. E’ poi
entrata nelle nostre realtà l’intelli‐
genza artificiale che va nella stessa
direzione di aumentare la sicurez‐
za per i residenti».

Che caratteristiche dovrebbe a-
vere e che consigli si sentirebbe
di dare ad un giovane che voles-
se intraprendere questa strada?
«Questa è una professione che ti dà
tanto, ma che richiede anche tanto
impegno. Il percorso di studi è
molto impegnativo, però allo stes‐
so tempo oggi le possibilità di fare
carriera e di avere una certa stabi‐
lità economica e professionale, vi‐
sta la carenza di professionisti sa‐
nitari nei nostri territori e non so‐
lo. Curare l’altro, inoltre, è una e‐
norme soddisfazione: c’è soddisfa‐
zione perché si riesce a portare a
casa la condivisione delle storie
dell’altro e dà tanta carica il fatto di
poter aiutare in maniera professio‐
nale l’altro. Perché la nostra più
che una passione, è una professio‐
ne che è legata anche alla voglia di
rispondere ai bisogni dell’altro con
le competenze che un infermiere
ha. E abbiamo visto, non solo du‐
rante gli anni della pandemia,
quanto sia importante la figura
dell’infermiere».

In provincia di Cremona l’Ordine delle Pro-
fessioni Infermieristiche, presieduto da En-
rico Marsella, conta 2.815 iscritti.
Dato aggiornato al 31 dicembre 2022. Fon-
te Associazione Professionisti della provin-
cia di Cremona

«Curare gli altri mi dà la carica»
La laurea in Musicologia, la facoltà di Infermieristica, la Fondazione Germani

L’intervista Mario Antonio Cucumo racconta il suo percorso e l’approccio con il mondo del lavoro
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LA FEDERAZIONE LANCIA IL “CERSI”

«Guida culturale della professione»

Tutela della salute 
più tecnologica
La tecnologia sta diventando sempre più rilevante nella cura della
salute. Le innovazioni tecnologiche possono dimostrarsi un valido
aiuto e supporto per migliorare la cura, l’assistenza e la vita delle
persone anziani e disabili, per rendere più sicuro l’ambiente lavora‐
tivo, per ridurre lo stress degli operatori, per arricchire il rapporto
e la relazione tra residenti e familiari, per potenziare la trasparenza
e la fiducia tra operatori e caregivers. Senza dimenticare che nessun
progetto di innovazione ed adozione di nuove tecnologie e di stru‐
menti di intelligenza artificiale, nelle strutture come al domicilio,
può avere successo se contemporaneamente non si investe sul core
della cura ed assistenza: la relazione umana. Per questo alla Fonda‐
zione Elisabetta Germani di Cingia de’ Botti si è tenuto un convegno
dal titolo “La Nuova RSA: gestire la complessità tra tecnologia e re‐
lazioni”. Il convegno, che ha avuto luogo nel pomeriggio di mercoledì
15 febbraio, era rivolto ad amministratori, dirigenti, operatori so‐
cio‐sanitari e cittadini, moderato dal dott. Giovanni Bacchi, medico
geriatra della Fondazione.

Nell’imma-
gine, 
Mario
Antonio
Cucumo

Rubrica realizzata in
collaborazione con
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Guida culturale della professione, alla
base delle strategie della Federazione
per la crescita e l’affermazione dell’Infer‐
mieristica: è il CERSI, il primo Centro di
eccellenza per la ricerca e lo sviluppo
dell’infermieristica a livello nazionale,
voluto dalla FNOPI. Nato solo sei mesi fa
con l’approvazione unanime del Consi‐
glio nazionale della Federazione degli in‐
fermieri (costituto dai presidenti dei 102
Ordini provinciali), il CERSI ha avuto il
suo “battesimo ufficiale” a Genova, in un
incontro a cui sono intervenuti i massimi
rappresentanti del mondo accademico e
delle istituzioni ed esponenti dell’infer‐
mieristica internazionale che hanno illu‐
strato i loro modelli di assistenza sul ter‐
ritorio, durante il quale è stato anche an‐
nunciato che la prima ricerca in cui il
Centro si è impegnato è in dirittura d’ar‐
rivo: l’analisi dello stato dell’arte dell’as‐
sistenza domiciliare, fotografata con mo‐

ricerca infermieristica a livello naziona‐
le, europeo e internazionale, grazie a una
rete di comunicazione formata da quat‐
tro università italiane – Genova, L’Aquila,
Firenze e Roma Tor Vergata – e due Cen‐
tri di eccellenza già attivi, quello storico
di Roma (CECRI) e quello del San Raffae‐
le di Milano (CeNRI). Inoltre, il CERSI
promuove partenariati nazionali, euro‐
pei ed internazionali che consentano lo
scambio di conoscenze ed esperienze
per ottenere le migliori pratiche in mate‐
ria di ricerca e sviluppo professionale. Il
primo progetto messo in campo è lo stu‐
dio multicentrico nazionale “AIDOMUS‐
IT, Assistenza Infermieristica Domicilia‐
re in Italia: la qualità e la sicurezza per i
cittadini”, al quale hanno finora contri‐
buito oltre 165 professionisti e hanno a‐
derito praticamente le aziende sanitarie
di ogni Regione. A marzo saranno già di‐
sponibili i primi dati della prima survey.

delli, dati ed esempi che faranno da gui‐
da non solo alla professione, ma anche
alla programmazione istituzionale per
raggiungere gli obiettivi indicati per il
territorio dal PNRR. Il CERSI, infatti, ha
l’obiettivo di promuovere e sviluppare la


